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SULLE PELLICCE 
 
 

Li chiamano animali “da pelliccia” per il loro manto; 
ogni anno nel mondo oltre 30 milioni di visoni, 
ermellini, volpi, zibellini, scoiattoli, lontre, castori e 
altri animali, vengono uccisi negli allevamenti 
intensivi o catturati allo stato selvatico con le 
trappole, in nome di una moda crudele: la pelliccia. 
Un capo di abbigliamento che nasconde la sofferenza 
di tanti animali: per confezionare una pelliccia di 
visone sono necessari fino a 54 animali, per una di 
volpe 24, per gli ermellini si arriva fino a 200 
esemplari.  
I metodi di uccisione di questi animali sono 
veramente crudeli: dalla camera a gas alla rottura 
delle ossa cervicali, dalla corrente elettrica ai colpi 
sul muso e sulla nuca. Ma anche la loro breve vita 
negli allevamenti intensivi è fatta soltanto di 
sofferenza e privazioni: sono richiusi, singolarmente, 
in gabbie piccolissime con il fondo in rete metallica 
che lacera loro le zampe, e in inverno, per far sì che 
il loro pelo diventi più folto, sono tenuti sempre al 
gelo; allo stesso modo, non disponendo di una 
copertura, d’estate sono costretti a rimanere sotto il 
sole, il che li porta molto spesso alla morte per 
disidratazione. Inoltre, a causa dello stress dovuto 
all’isolamento forzato in spazi ridottissimi, spesso si 
verificano fenomeni di aggressività verso i propri 
simili e di automutilazioni degli arti. Nella maggior 
parte dei casi gli animali vengono scuoiati vivi e 
lasciati ad agonizzare, mentre si dimenano 
insanguinati. Restano in vita per parecchi minuti 
anche dopo che sono stati scuoiati.  


